  

	Per favore liberate Barghouti: è l’unica via d’uscita per Palestina e Israele

	Tornano i kamikaze, 4 morti in una panetteria a Eilat. 
C’è un solo piano di pace: quello dei prigionieri. E un solo leader...


La domanda circola da molto tempo. Più che una domanda, una soluzione di quelle che sembrano ovvie e chissà perché, alla fine, vengono sempre scartate. Eppure in Israele non è più un tabù. Se lo chiedono in tanti e, al di là delle smentite di rito, anche il governo Olmert ci sta pensando da mesi: perché non liberare Marwan Barghouti?
Ecco l’interrogativo che per alcuni potrebbe essere una possibile via d’uscita ad una situazione bloccata. Da una parte e dall’altra. Nell’interesse di una parte e dell’altra. Di Israele e della Palestina.
In tre giorni sono morti 32 palestinesi. Uccisi negli scontri tra opposte fazioni. Una faida che è diventata guerra civile e che nessuno sembra in grado di fermare. A nulla servono gli appelli all’unità del premier Haniyeh o del presidente Abbas. E comunque dietro gli appelli e gli inutili negoziati di questi mesi per arrivare ad un governo di unità nazionale, ci si prepara ad una sanguinosa resa dei conti. 
E nel momento di massima difficoltà dell’Anp, e dopo nove mesi, sono tornati gli attacchi suicidi. Un kamikaze si è fatto esplodere della città israeliana di Eilat, località turistica sul Mar Rosso. Ha scelto di farsi saltare in aria in una panetteria, piena di gente in fila. Quattro i morti. Puntuale, il presidente dell’Anp, Mahmoud Abbas, ha subito condannato l’attentato. Lo ha sempre fatto. Ma quell’attentato porta la firma della Jihad islamica e delle Brigate dei Martiri di al Aqsa, quest’ultime il braccio armato di Fatah, il partito del presidente. Che non controlla più i suoi uomini. Hamas non ha condannato: «L’attacco portato dal kamikaze contro i civili di Eilat - ha detto il portavoce - è la risposta naturale alla politica israeliana in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza». Un atto di resistenza nei confronti di un’occupazione che non ha fine: «Il nemico sionista è responsabile del deterioramento della situazione tra i palestinesi e spetta alla resistenza difendere gli interessi del popolo».
Resta da vedere che cosa abbia a che fare con la difesa degli interessi dei palestinesi la ripresa degli attacchi kamikaze contro i civili. A meno che, appunto, non serva a puntare sul comune “nemico sionista” le armi che ora i palestinesi di Hamas e Fatah rivolgono l’uno contro l’altro. Per il momento, comunque, l’unico risultato è l’attesa di una prevedibile ritorsione israeliana, la fine della tregua in vigore a Gaza e la ripresa degli omicidi mirati.
Eppure una via d’uscita politica c’è. Per l’Anp e per Israele. Viene dai leader politici di tutti i gruppi, attualmente detenuti nelle carceri israeliane. E’ il cosiddetto documento dei prigionieri, un piano per ritrovare l’unità palestinese e per riavviare il dialogo di pace. La proposta, articolata in 18 punti, prevede la costituzione di uno Stato entro i confini del 1967, con Gerusalemme est capitale e un riconoscimento, de facto, dello Stato di Israele. Lo hanno firmato i capi di Hamas, della Jihad islamica, del Fronte Popolare, del Fronte Democratico, di Fatah. Sono tutte le anime del composito universo politico dell’Anp. Sono i leader più ascoltati, quelli che sono fuori dalle risse e dalle violenze quotidiane, moralmente autorizzati a parlare nell’interesse del proprio popolo. Il promotore, l’uomo che più si è speso per questa piattaforma, è Marwan Barghouti.
La corte distrettuale di Tel Aviv, cui non ha mai riconosciuto alcuna legittimità, lo ha condannato a cinque ergastoli più quaranta anni di carcere. Quando gli israeliani lo rapirono a Ramallah, nell’aprile del 2002, era considerato un candidato naturale alla successione di Yasser Arafat, secondo in popolarità solo al presidente. Barghouti ha reputazione di leader credibile, non corrotto, politicamente coraggioso. E’ il simbolo dell’Intifada, della nuova guardia contro la vecchia guardia dell’Anp. E soprattutto è considerato un pragmatico, lontano dai fanatismi, con una notevole capacità di mediazione e aggregazione. Dalla sua cella, ha continuato a tenere i contatti e a lavorare per far ripartire il dialogo. Di quel lavoro, con scandalo della destra, ha beneficiato anche Israele. E anche questo è un tabù infranto, una mossa di realpolitik. 
Da portare ora alla sua logica conseguenza. Se uscisse dal carcere e tornasse ad avere un ruolo attivo nella politica palestinese, nessuno potrebbe ignorarlo. Non Abbas e Fatah, non Hamas, non la Jihad islamica. Il suo ritorno ribalterebbe il tavolo degli infruttuosi negoziati per il governo. Scongiurerebbe la guerra civile nei Territori, ma tornerebbe utile anche al precario governo Olmert. Avere un interlocutore, che magari riesca a riconquistare anche il monopolio della forza, strappandolo alle fazioni fuori controllo, è essenziale per la sicurezza di Israele.
Considerazioni banali. E allora perché, banalmente e pragmaticamente, non rimettere Barghouti in libertà, prima che si giunga ad un punto di non ritorno? In una petizione, promossa tra gli altri dall’europarlamentare di Rifondazione Luisa Morgantini, si chiede a Tel Aviv di rilasciarlo. 
Il governo israeliano nega, ma ci sta lavorando, sa che può essere l’unica soluzione. E il governo italiano? Non avrebbe un suggerimento di semplice buon senso da dare ad un paese amico? 

	“LIBERAZION” - Stefania Podda (martedì 30 gennaio)


